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Un altro nipotino 
di Padre Bresciani 

di CARLO SALINARI 
Bacchetti si è arrabbiato. 1 let

tori forse ricorderanno che, un 
paio di mesi fa, in una recensione 
mi capitò di fare alcune osserva
zioni, di sfuggita, -.u un suo re
cente noiosissimo mutuino. La 
cosa sembrava che fosse passa
ta tranquillamente: qualcuno mi 
aveva scritto per compiacersi, 
molti amici di Bacchetti si era
no fregate le mani per la soddi
sfazione, nulla però lasciata 
prevedere una simile esplosione 
di collera del nostro scrittore. Ma 
B.Hchelli, a quanto pare, ci ri
pensa sulle sue cose. E così egli 
clic da venti anni e più non 
scendeva in polemiche, questa 
•volta ha preso la penna e ha 
scritto quattro colonne di piom
bo su Lo spettatore italiano. In 
c-se vi sono molti insulti e qual
che nota falsa, come quell'accen
no al 6uo atteggiamento indipen
dente verso il regime fascistico 
che forse era di buon gusto tra
scurare. Vi sono anche diverse 
sciocchezze sull'imperialismo e la 
violenza, e, nel suo candore, lo 
scrittore bolognese nemmeno so
spetta che quei concetti abbiano 
una lunga storiu (l'imperialismo 
per lui è « un concettino propa
gandistico... balbittìmento di cra
ni imbottiti >). Soprattutto, però. 
vi si trova una conferma, anche 
por chi non abbia Ietto il roman
zo. dell'incurabile confusione che 
Tepna nel suo cervello e della 
esattezza del nostro giudizio cri
tico. Ma non vogliamo insistere. 
In fondo ci^ dispiace di averlo 
fatto arrabbiare dopo venti an
ni di vita pìngue e paciosa. E per 
venirgli incontro e fargli piacere. 
osgi parliamo di uno scrittore 
che è di gran lunga peggiore di 
lui: di Ardeogo Soffici. 

Se Bacchetti è un qualunqui
sta, Soffici e un fascista. Fasci
sta conseguente, che suscita l'am
mirazione di Falqui (fascista nn 
po' meno conseguente) per la sua 
< dirittura di uomo > Forse per 
questo, per non essere da meno 
dei numerosi gerarchi che hanno 
voluto tramandare alla storia le 
loro gesta, a n c h ' e l i ha comin
ciato a scrivere le sue memo
rie (*). Bisogna dire subito, però. 
che. nel leggere questo libro, ab
biamo cercato di dimenticare gli 
atteggiamenti politici dell'autore. 
Direi ^ anzi che nei riguardi di 
Soffici scrittore rimaneva nel 
fondo della nostra coscienza nn 
ricordo della simpatìa che c'ispi
rava nei primi anni universitari 
la freschezza del suo diario di 
guerra Kobilck o di alcune no
tazioni impressionistiche di Gior
nale di bordo. E la materia di 
questa opera sì prestava ad al i 
mentare quella simpatia. Si trat
ta. infatti, solo delle memorie 
della sua infanzia, dell'età beata 
dei sogni a occhi aperti e delle 
prime scoperte: il nonno, lo non
na, i genitori. le figure varie e 
pittoresche del piccolo mondo di 
una frazione di Rumano in Vnl-
darno. i primi studi, i primi in
teressi spirituali, le prime espe
rienze sessuali (sulle quali inve
ro Soffici si sofferma con una 
compiacenza un po' senile), e, 
nello sfondo, il dolce paesaggio 
della campagna toscana, costi
tuiscono il pretesto di queste pa
gine, il pretesto ad una esercita
zione letteraria. « Quasi si trat
tasse di una leggenda o di una 
favola mitologica, io ripenso a d i 
anni di quella mia infanzia, al
le persone, ai luoghi che mi fu
rono familiari, e la mia memoria 
navitra come in un mare d'oro. 
Tutto mi pare scolpilo e intinto 
nell'oro, soleggiato, ridentemente 
colorato, impregnato «li freschez
za. fiorito come una primavera. 
Davvero io non *fdo altro che 
primavera. Viottole smaltate di 
fiori, rami carichi di petali bian
chi e vermigli, campi ondeggian
ti d'erba folta, colline chiare ver
zicanti. cieli spazio*} e azzurri e 
ventilati con canti d'uccelli, pro
fumo di vfoìammammole e e iae-

cui troppo evidente è la ricerca 
del colore e della luminosità (so
leggiato, colorato, bianchi e ver
migli, verzicanti, spaziosi, azzur
ri). Dell'infanzia non c'è più il 
sentimento, ma solo un'immagine 
letteraria. Al di sotto il vuoto. 
Così i personaggi che popolano 
la sua memoria sono visti esclu
sivamente dall'esterno: fantocci 
senz'anima di cui si sanno no
tare solp i gesti e i colori. La 
madre è < una massa densa di 
capelli castani lunghissimi > e 
una < persona mingherlina e os
suta »; il padre: < un bell'uomo. 
alto, complesso di statura, la fac
cia colorita >. 

Anche la vita del villaggio è 
vista nei suoi aspetti più facili 
e pittoreschi, negli appetti cioè 
che vengono notati dal di fuori, 
quando non se ne penetra dav
vero l'anima e i dolori e gli amo
ri e le confuse aspirazioni e le 
speranze: e Gli abitanti infine vi 
crescono robusti e semplici, man
giano gran pane e poco compa
natico. fanno molto all'amore e 
parlano un bellissimo toscano ». 
Ne meno esterna è la descrizione 
della natura, in cui è assai più 
facile trovare il sru-to della bra
vura espressiva che un'effettiva 
adesione al paesasuio e al suo 
faccino: < Rivedo sempre con gli 
occhi della mente !e piagge apri
che di quelle colline, rosse di lu
pinella fiorita, frutiaglinte di ce
spugli folti popolati di merli il 
cui chioccolio mi fact-va battere 
il cuore: rivedo i poggi selvaggi 
coperti di ginestreti gialli sotto 
cieli tersis.simi traversati da una 
nn villetta diafana che un vento 
fresco allungava ed assottigliava 
come candidi tratti di pennello >. 
E' un pezzo di bravura, ma a 
noi dà fastidio il sapore troppo 
letterario di tutto il periodo e la 
fredda ricercatezza della combi
nazione dei colori che passa dal 
giallo delle ginestre all'azzurro 
del cielti e al bianco diafano del
le n i n o ! *te. E quando egli cer
ca di penetrare nei sentimenti e 
nei dolori dei suoi personaggi il 
tono diventa aridamente descrit
tivo e raziocinante (come nella 
analisi delle pene della madre) 
e solo ^ nella scena della morte 
del maiale e della capra si può 
forse cogliere nella sua prosa un 
effettivo moto di pietà. 

Cosa manca, insomma, a que
ste pagine del Soffici? Manca 
l'uomo, che pure è un elemento 
indispensabile per un'opera che 
ha evidenti ambizioni artistiche. 
E del resto la cosa non è nuova, 
perchè quella mancanza si può 
ritrovare in tutta la produzione 
del Soffici e caratterizza nn in
tero settore della nostra lettera
tura: Papini. Baldini. Bacchetti, 
in diversa misura, con diversa fi
nezza _ di gusto e di stile e con 
diversi orientamenti, sono mina
ti dallo stesso male. Manca l'uo
mo: cioè manca non solo l'impe
gno morale che ci rende care le 
pagine di Jahier. di Slataper o 
dell'ultimo Serra, ma anche oeni 
sofferenza individuale, ogni pe
netrazione della solitudine detta 
propria coscienza ohe — con tut
te le nostre riserve — ci fanno 
apprezzare certi scrittori e certi 
poeti contemporanei. C'è il vuoto 
e su di esso l'accademia, il met
tere insieme con buon -Misto co
lori. immagini, parole. Ma questa 
mancanza di un contenuto uma
no fa sì che dei nostri moderni 
secentisti non ci piaccia nemme
no ro stile: che è troppo f o l l 
mente naturale e scorrevole, li
sciato. incipriato, ricco di \ezzi 
e di attneci. troppo abbondante 
nel lessico, troppo letterario nr'-
l'andatura del periodo 

Rimana da domandarsi perchè 
Soffici «criva le «ne memoria % j -
«fn cfc" non interessano più le sne 
esercitazioni letterarie e nemme
no intere<;einn !*• «ne esperienze 
dì pi»»mei de'Ii letteratura e rVl-
l'arte. Ma ?instnmente <^ram«ei 
nsQprvnv.T r Otrn» uhiarirfi pnn 

Senso dell'opportunità UN COMPLESSO DI INTERPRETI D'ECCEZIONE NEI, NUOVO FILM DI DE SANTIS 

£>e sei affrici di "dtoitia, ore 11„ 
ci parlano dei toro personaggi 
Lucia Bosè, Carla Del Poggio, Maria Grazia Francia, Lea Padovani, Delia 
Scala, Elena Varzi narrano come hanno vissuto il dramma cinematografico 

« Ecco le cartucce, papà!... » 
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Sui muri di tutta Italia. affac
ciati da manifesti multicolori, i 
volti di sei attrici ìtiliane guardano 
la gente Riunite in un solo film. 
Lucia Bosè. Lea Padovani. Carla 
del Poggio, Maria Grazia Francia. 
Eleva Varzi. Delia Scala sono i sei 
volti di un unico tragico avveni
mento: sei delle duecento dattilo
grafe che in un triste mattino di 
oltre un anno fa si trovavano sulla 
pericolante scala di Via Savoia in 
Roma, in ansiosa attesi di un la
voro. lioma, ore 11, si chiama 
il documento cinematog. aflco che 
Giuseppe De Santis ha icahr/ato 
prendendo le mos^e da quel fatto 
di cionaca che commosse o colpi 
tutta l'opinione pubblica. A queste 
sei attrici, riunite in una felice 
combinazione. abbiamo po--to la 
stessa domanda- Quale è l'espe
rienza che avete tratto da questo 
film? Che cosa vi ha co'pito? Sie*»e 
soddisfatte di questo vostio nuovo 
lavoro? 

LEA PADOVANI ci ha detto: Mi 
sembra che l'elemento più Impor
tante, e veramente nuovo, d'i Roma, 
ore il. sia l'aver permesso a un 
cosi nutrito gruppo di attrici note 
di lavorare assieme. Questa è una 
esperienza nuova per il cinema 
italiano, e può offrire molti inse
gnamenti, e aprire la strada a mol-
'e possibi! t\. Non c'è dubbio che 
il lavorare assieme, sotto la dire
zione di D e Santis, abbia permesso 
una ie*a assai maggiore del co
mune. Ognuna di noi portava un 
estremo ìnteies^e al proprio per
sonaggio. e spero che il risultato 
: aggiunto possa spingere altri re-
Tisti a ripetere un esperimento del 
-leneie. 

In quanto al film, in particolare. 
ono convinta che è non soltanto 

il miglior film di Giuseppe De 
^intis. ma anche uno dei più im
portanti dell'anno cinematografico. 
Il film colpirà e commuoverà 11 
pubblico, come ha commosso e col-
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INCHIESTA NKLLA TOSCANA IN LOTTA 

Tutta la costa livornese 
contro la pirateria dei trust 
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Il contratto all'americana del Centro Sbarchi - L'Ansaldo cuore industriale 
della provincia - Decine dì vittorte parziali - La sorte di una intera regione 

eio'o per tutto, montante dai ru-jnen«T<* di diventa*-*» n»ercin. 
«celli correnti appiè dei «nW e 
dei pioppi mormoranti >. L'in
fanzia ci si presenta come una 
pcena di maniera, una primave
ra leccata e stilizzata, con imma
gini in cui troppo scoperto è il 
gioco della letteratura toioftole 
smaltate di fiori, pentitati con 
canti d'uccelli, montante dai ru
scelli correnti), con aspettivi in 

IV 

Ricordate? Sembrava che gli 
americani avrebbero riportato la 
vita nel porlo di Livorno, sembra
va che la disoccupazione dovesse 
scomparire come per miracolo. In
vece il « Centro Sbarchi » ha oc
cupato finora 380 persone in tutto 
e per tutto, con quel bel contratto 
all'americana che sapete. E i sen
za lavoro della provincia di Li
vorno sono oltre 25 mila. Ma non 
basta: gli americani si sono anche 
tmpadxontif di impianti e stabilì-
menti che aorebbero potuto servi' 
re alla ripresa della città. La SMÌ 
ha affittato loro la a Metallurgi
ca », che un tempo aveva 2800 
operai e che ora è chiusa; la 
« Montecatini n ha affittato loro 
l'area del nuovo stabilimento che 
doveva costruire nella zona del 
porto; la FIAT ha affittato loro le 
celle frigorifere della Genepesca. 
Intanto la vicina Tombolo rivive 
gli anni oscuri del '45-46... 

Questo hanno portato gli ameri
cani a Livorno. 

Chiuso lo stabilimento della 
« Raminosa », chiuso lo stabili
mento Falck, ridotte a un decimo 
le maestranze della « Maton », non 
ricostruita la « Radiatori », chiu
sa la « Filandra », ridotti a meno 
della metà i dipendenti dell'" An
saldo », minacciati di licenzia
mento la metà degli operai della 
« Montecatini - Silicati », chiusa 
l'ILVA all'isola d'Elba, indegne 
condizioni di sfruttamento alla 
« Motofides » (gruppo FIAT), alla 
ILVA e alla Magona di Piombi
no, alla « Solfa?* » di Rosignano, 
alla .. Pirelli-SICE i>. 

Questo fanno il governo e i mo
nopoli a Livorno. 

Monti nlt inonai i t i 

/ nemici diretti di Livorno han
no nomi altisonanti, dunque. Si 
chiamano FIAT, Montecatini, Pi
relli. Solrau, Finsìder. Proprio per 
questo la lotta nel Livornese è 
più. avanzata, acquista forme più 
larghe e progredite. Proprio per 
questo i successi sono ancor più 
significativi. I lavoratori di Li
vorno stanno dimostrando come 
si supera Vn^narcntc contraddizio
ne tra lotta per il miglioramento 
dei salari e lotta contro le smobi
litazioni. I lavoratori e i cittadi
ni di Livorno si muovono per il 
risollevamentn sererale dell'eco
nomia della loro provincia; e ciò 
comporta contemporaneamente 

(•) ARDENGO SOFFICI. L'uva e ui't aumenti di paghe e assunzioni, 
croce, Vallecchi, Firenze. 1951. L. 900. eliminazione del supersfrutta-

le rrtÌT'de T"-#»*ee»"n un'ìdcninrin. 
one=t'» «:nrrM>f nnnnnfo dì «cn-
fir*i ernnido H\ anTC*». Mi n«^-i 
realt?. il ntì,t r»<*r mfl'n dell" 
Fniand** «rrvi"o r'; nnc(o ai 
mn:n!i e. al più. rnntriSn'-fnnn 
a crr»nr «^'eiciotf ì f mn-',-r'<•',''» •» 

mento e difesa della produzione 
di pace. 

Se sì scende lungo questa 
costa stupenda, bella come la Ri
viera, si incontrano grandi 
a isole » di lotta popolare. Tra 
Castiqlioncello e Vada c'è un trat
to di mare bianchissimo, dove 
sfociano i residui di lavorazione 
della a Solvay », il monopolio del 
la soda. I padroni belgi risucchia
no Ì salari pagati ai loro 4800 di
pendenti, attraverso i negozi Sol
va]), le case Solvay, gli spacci Sol-

salari si inserisce in tutto il com
plesso delle rivendicazioni poste 
fabbrica per fabbrica, a seconda 
delle situazioni aziendali e dei 
rapporti di forza. Se la resistenza 
sul terreno dei salari è più forte 
e più centralizzata, se i successi 
in questo campo sono conquista
ti a più duro prezzo, già decine e 
decine di vittorie parziali sono 
state raggiunte su una quantità 
di altre richieste. 

Ma c'è sempre una cosa che più 
di ogni altra fa impressione, 

LIVORNO — Una manifestazione di profesta per la minaccia costi
tuita dall'insediamento del Centro Sbarchi. La lotta contro i prepara
tivi di Kuerra e quella per le fabbriche procedono in stretto legarne 

vay, il cinema Solvay, i pubblici 
esercizi Solvay. I 4800 dipendenti 
chiedono assunzioni di n'iori ap
prendisti, chiedono auv.enti di 
salario, avanzano un complesso 
di rivendicazioni che significhe
rebbero un taglio di 300 milioni 
Vanno sui profitti del monopolio 

dai sindacati unitari. Su queste ri
vendicazioni le maestranze discu
tono, in grandi riunioni di massa. 
Alle riunioni partecipano le Com
missioni Interne, sia i membri 
appartenenti alla CGIL, sia i 
membri aderenti ad altri sindaca
ti. Anche se la Commissione In
terna non si assume in quanto ta
le la direzione della lotta per gli 
aumenti salariali, interverrà nel
la discussione per gli aspetti che 
la concernono (rispetto del con
tratto, rapporti con la Società, 
ecc.). Da parte loro, i Consigli di 
Gestione e i Comitati tecnici di 
reparto recano l'ausilio dei loro 
studi, dei loro dati. 

E' con questo movimento che 1 
lavoratori livornesi son riusciti a 
ottenere l'assegno una tantum e 
il pacco viveri alla Genepesca, lo 
l'aumento salariale nelle miniere 
di ferro dell'Elba, le assunzioni e 
l'indennità di mensa alla « Ked-
ditc », il riconoscimento dell'an
zianità alla « Magava », la discus
sione sull'asilo e sulla cassa vec
chiaia alla SIC E. 

• * * 
Quesra è oggi la Toscana. Il 

quadro è naturalmente ancora più 
largo, ancora più ricco. Occorre
rebbe andare a Castelnuovo, dove 
i minatori che salvarono le mi
niere di lignite son costretti an
cora a difendere il proprio lavoro 
e il proprio avvenire; o nelle 
fnnipnr/ne senesi e grossetane do
rè si lotta per i contratti agrari, 
contro le disdette, contro le in
giustizie degli « Enti Riforma »; o 
nelle cave di Gavorrano e di Ri
bolla, alle fornaci di Sinalunga, 
a Campotizzoro, a Monsummano, 
alla « Piaggio » di Pontedera, al
la « Cucirini Cantoni » di Lucca, 
alla « Saint Gobain » di Pisa. A 
dir troppo si rischerebbe forse di 

pito noi. che vi abbiamo paiteci-
pato. D'altra parte, non poteva es
sere altrimenti. De Santw ha scelto 
un motivo di altissima attuai.U. 
ricco di momenti drammatici. Al 
tema scelto De Santis ha saputo 
avvicinarsi con intelligenza e con 
umiltà: due doti fondamentali Egli 
ha saputo anche rinnovare la for
mula de] film a sketch, ad episodi. 
Di solito, in un film del genere, le 
storie eono tre o quattro. Qui sono 
•̂ ei storie fondamentali e molte al
tre marginali. Ma in realtà si t atti 
di un'unica storia. Vedere questo 
film è come camminare per la stra
da. fare la fila a un botteghino, 
stare un poco assieme alla gente, 
ascoltare ì discorsi, e intrecciare 
conversarioni occasionali. Ecco che, 
dalle parole di gente conosciuta per 
caso, scopriamo la loro vita. 1 loro 
sogni, le loro ambizioni, i loro pro
blemi e i crucci. Le donne, in par
ticolare, hanno una grande facilità 
nel parlare tra di loro, nel raccon
tare di se stesse. Basta aggiungere 
a ciò l'intensità di una stona dram
matica. Ho parlato con quelle ra
gazze. Tutte mi hanno detto che 
dopo il crollo hanno avuto uno 
choc terribile, le cui conseguenze 
si sono pmtrat'e ver m e 

Una donna di Tormarancio 
In quanto al mio personaggio, è 

piesto detto. Io faccio la parte di 
una « peripatetica ». che va in Via 
Savoia ten'ando di tiovare una so
luzione alla sua vita. E' una donna 
che vive a Tormarancio, una delle 
borgate più squallide di Roma. E' 
la guerra, con 'e sue mirei ie. che 
la ha ridotta cosi. Pure nella sua 
abiezione è una donna semplice. 
che ama le cose semplici, le cose 
che non ha mai posseduto. Alla fine 
dei film ritorna al suo « mestiere », 
ma epera sempre che domani tro
verà una nuova occasione per ab
bandonare questa vita. Mi sembra 
che la parte riguardante appunto 
Tormarancio sia tra le più felici 
di Roma, ore 11. 

CARLA DEL POGGIO ha detto: 
Io sono, in Roma, ore II. la ragaz
za che. casualmente, provoca sulle 
scale l'agitazione che determina il 
crollo. E' la ragazza su cui si ap
puntano gli sguardi quando qual-

foK,e l'u'timo, poiché avrei la cer
tezza non tolo di fare case nuove e 
importa-t:, ma di essere sodrìtsiatta 
di me attrice; il che capita di rado, 

Roma, ore U è un fatto molto 
ti iste di cronaca. Tutte le figure so
no quindi vere, umane, personaggi 
non inventati ma esistenti. 

Io sono Cornelia, l'unica ragazza 
che trova la morte nel crollo della 
acala. Il fatto è realmente accaduto 
ed è di una tragicità tale che mi 

Lucìa Dose 

t rrrlerr di vista gli elementi es
quando si viaggia attraverso que- s< nziali, di fondo della lotta, qua 

'-' abbiamo tentato di delinean 
Certo è che l'avvenire civile di 

stc regioni, queste provmcc in '»' abbiamo tentato di delincare 
lotta. Nel Livornese, senza on>- Certo è che l'avvenire civile di 
bra di dubbio, l'elemento ccnlrn'e."1"1 arande regione è in gioco. La 
è l'unità operaia e, attorno alla jfrndi-innr. il carattere stesso di 
unità operaia, l'unità ropolarc. Investi centri grandi e piccoli, lo 
livornesi sentono profondamente '~frrso valore dei tesori d'arte che 

. . . . , , . „ , . . . . „ ., il valore e il sipni/ìcato delle loro contendono, la stessa dolcezza del 
Altri grandi stabilimenti in riva, fabbriche. Ecco l'« Ansaldo >., "nnnrama la stessa finezza del 

al mare, a Piombino, cittadella 
operaia. I 5000 dell'ILVA e della 
« Magona n muovono anche loro, 
con slancio proverbiale, su obict
tivi che si chiamano protezio
ne antinfortunistica, assunzioni, 
mense, aumenti salariali, contin
genza. revisione dei cottimi. I 
primi successi tono già incame
rati. Si continua. Qui, come in 

cuore industriale della provincia.]"1'11'0 e della cultura toscane sono 
Per salvarlo, per mantenerla in .°r""' vcìle mani dei lavoratori che 
attività malgrado tutti i «Un'ci »\,rraro contro la degradazione 
progetti dei governo e dei d ir i -economica. Contro le cause so-
nenti dell'IRI, i livornesi cot,d<;s-\c'n1'> Vo1'ttche, storiche di questa 
scro una battaglia jvcmorabil':.\-rir<f"'c'jn- è impegno d'onore in-
Oggi questo «assurdo anticcono-\tcry''rirc Pcr t v t t i ' cittadini del-
micon è una realtà: V« Ansaldo ni1" Toscara e d'Italia. 
vive; V* Ansaldo» dà ancora la-i L T O A TAVOLINI 

Lea Padovani 

cuno vuole trovare un responsabile. 
Una ragazza semplice, debo'e. che 
crederà di essere responsabile del
la eciagura e tenterà di uccidersi. 
Ma poi comprenderà che lei non 
c'entra per nulla e che è anzi lei 
stessa una vittima. Si tratta di 
una modesti ragazza romana, spo
sata da poco a un operaio disoccu
pato, ansiosa di lavorare almeno lei 
per tirare avanti. Perchè mi piace 
questo personaggio? Ci seno molto 
affezionata: mi piace la .jua sem
plicità. 'a 6ua bontà, la sua inge
nuità. Sono questi i personaggi 
« veri » che voglio interpretare: 
donne remplici. di quelle che «i 
vedono dovunque, nelle città. Le 
mie ambizioni sono molto lontane 
dal divismo, e credo di averlo di
mostrato in numerosi film. Roma 
ore 11 è l'ultimo aspetto del mio 
personaggio, e sono contenta che 
D« Santis mi abbia offerto questa 
nuov.-. possibilità. 

Terzo film con De Santis 
M A R I A G R A Z I A F R A N C I A ci 

ha detto: Lavorare con De Santis 
e 1 suoi collaboratori è per me 
ormai come « trovarmi in fami
glia ». E' già si terzo film che giro 
con questo regista, vorrei che r.on 

ha impressionato al punto di farmi 
sentir male mentre giravo le scene 
della morte all'ospedale. 

ELENA VARZI ci ha detto: Il 
mio, in un certo senso, è il perso
naggio più drammatico del film. La 
t aguzza che io interpreto non va 
sulla scala sptnta dalla disoccupa
zione. Era> impiegata, ma si è licen
ziata dall'ufficio per ecsei"t stata 
sedotta da' capufficio e poi abban
donati. La traged'a della scala si 
in-ei i.Nce perciò in una tragedia 
pei tonale. E sarà questo il momen
to in cui la ragazza non potrà più 
nascondere al padre il suo stato. 
Il peisonaggio più drammatico. 
dunque, e anche il personaggio più 
romano: la ragazza abita a Traste
vere. in Un quartiere cosi tipico, e 
il padre è un trasteverino per ge
nerazione (non per nulla è imper
sonato da Checco Durante). Questo 
rapporto tra padre e figlia è la cosa 
che più mi ha interessato nel mio 
personaggio. Lo schiaffo che mi dà 
Durante quando viene a sapere la 
cosa è proprio il gesto di un uomo 
combattuto tra il tradizionale e 
antico sentimento della onestà. e Io 
amore sviscerato per la propria 
figlia. E la mia storia non poteva 
finire altrimenti che come finisce. 
Pur essendo cosi drammatica è una 
storia ottimista: la volontà di vi
vere. l'affetto familiare, cosi forti 
nel popolo romano, trionfano. Ed 
è questo, alla fine, l'unico sorriso 
del mio personaggio, che per tutto 
il film sembra a «tento trattenere 
le lacrime di disperaziore. 

Momenti emozionanti 
LUCIA BOSE' ci ha detto: Non. 

ho ancora veduto il film, e sono 
molto ansiosa di redermi, di ve
dere la resa cinematografica di que
sta interpretazione. Per me questo 
era un personaggio nuovo: diverso 
sostanzialmente, ad esempio, da 
quello interpretato in Non c'è pace 
tra gli n'ivi, che ha diretto lo stes
so De Santis, e diverso da quello 
di Cronaca di un amore; pur es
sendo dello stesso ceto sociale di 
quello di Cronaca di un amore, il 
personaggio di Roma, ore il è 
infatti l'opposto di quello: la ra
gazza borghese che abbard^na l 

I I, M A Z Z E T T I x o C U L T U R A L I ; 

^ _ w __ voro a 2000 operai, irtpiegati e | FINE 
tutta la provincia, l'azione per i tecnici. Ma !'«• Ansaldo >. potrebbe!tiiii i i i i ifiii i i i i i i i i i i i i i i i iMtttMiiiii«ii)iii i i i i i i i itiii i i i i>iiiii i i i i i i i i iMiiint» 

occuparne più del doppio; l'«An-i 
saldo* è utilizzata solo al 40 per. 
cento. Ed ecco di nuovo Livorno ; 
che si muove intorno all'* Ansai- ', 
do ». Ecco l'azione per otteverc 

NOTIZIE BELLE SCIENZE 
Si parla di tesseramento 
Il 14 ed il 1S tevrr^"-. o-gamz-

&ito dal Comitato xcz>om;c Ita
liano della F.A.O. e dal consìglio 
Sario-nale delle Ricerche, si è te
nuto a Roma un e Contegno fui 
prób'emi alimentari italiani ». 

Considerando il basso tenore di 
vita e la conseguente tntuffjciente 
alimentazione ci buonn parte del 
popolo italiano, la c~isamina si pro
spettava assai interessante 

E in effetti alcun- deg'i interve
nuti hanno più rolic verso il dito 
svila p-.ag-. la -rla.-ir.ne riel p*o-
feMOTt, x;ftf'''ù'.n. eiettore grn*-
relè della tutela tcnnomicc dei pro
dotti agrtccli. ad esempio, ha mes
to in evidenza come nnsuftictema 
del reg-.me cl-.mentare su espressio
ne della tim-.tata capacità d-acqvi-
sto della popoiagione e come JOIO 
aumentando quest'ultima e dini 
nuendo il prezzo da prodotti sia 
possìbile migliorare qursta grave si
tuazioni. Analoga conretta e stato 
svolto dal prof, tergimi, presi
dente della commissione per lo stu
dio dei t>roM<Tni dell'alimentazione, 
nel corso drlla sui relazione sul-
Tedvcaz-oré e Vart frn:i aumen
tare ncllf.1 .«"".vs.'v: i ortf an
cora più cJpIicifo è stato il p?o-

fetiore frontali, direttore della Cli
nica Pediatrica di Roma, il quale. 
parlando sulle esigerne alimentari 
di alcune categor.e più vulnerabili 
della popolazione, ha illustrato, ci
fre alla mano, le disastrose conse
guenze che la guerra ha lasciato 
in eredità alle giovani generazioni. 

E fin qui tutto lasciava sperare 
che il Conregno, avendo fatto rile
vare le cause e gì: effetti della defi
ciente allr entaz:onr arre&oc. non 
dìnamo risolto t proWcnii posti. 
ma almeno prospettato t mezzi mi
gliori per metterci rimedio 

Eravamo. SU piuttosto incuriositi 
di sapere quanto avrebbe detto, al 
termina del dibattilo, il prof. De 
Varzi. dell'Alto Commissariato per 
Talimentazione, nella sua relazione 
sulla « Raccolta, conservazione e di-
stribuzione degli alimenti nei pe
riodi normali e d'emergenza > 

Cera qualcosa, e precisamente 
quel termine e emergenza ». rhe ci 
tuonano all'erecchio come una sto
natura 

Ar*r*imn rag-.one di dubitare. Do
po arer premesso (udite, udite) che 
e il nostro paese soffre di un cro
nico malessere quantitativo (f) per 
l'esubtraita della nopolazione m la 
ristrettezza e povertà del territorio. 

e qual.iativo (?) per l'ignoranza 
da parte del consumatore dei più 
elementari principi di nutrizione ». 
il prof. De Varzi ha proposto, per 
i periodi dx emergenza, una specie 
di decalogo: a) escludere del ra
zionamento dei generi alimentari i 
produttori che hanno diritto a de
terminate trattenute; b) razionare 
i prodotti base, stabilendo razioni 
normali per tutti l consumatetri non 
produttori: e) istituire razioni sup
plementari per i lavoratori divisi 
in categorie, ecc. ecc. 

Un dubbio ci è sorto allora nella 
mente: questo Conregno ha avuto 
il compito di esaminare le condi
zioni alimentari In Italia per mi
gliorarle* o quello di studiare i mez
zi piti aiti ad introdurre nel mo
mento opportuno, m nn periodo di 
emergenza (non è difficile capire 
quale), ti razionamento, le tessere. 
gli ammassi obbligatori « tutte quel
le altre rosucce che puzzano di 
guerra? V. p-

TerwmsUsm si ami fi* &smicm 
I locali deil'Atomic Research 

Establishment di Hanreil. In In
ghilterra. nono attualmente riscal
dati con l'energia termica prodotta 
dal grande reattore nucleare Bevo 

La difficoltà più grande che 1 tec

nici Inglesi barino dovuto superare 
è stata quella di eliminare qual-
s".a«i pericolo di radloa'-tlvita Ci* 
è stato possibile con l'app:icazlonc 
di spedali e compiessi sistemi <U 
riscaldamento dell'acqua che. me
diante un circuito chiuso, impedi
scono qualsiasi emanazione delle 
particene radioattive. 

Gli scienziati che hanno segui.o 
la nave danese Galattica durante 
una lunga ciocieia nell'Oceano Pa
cifico hanno potuto \so'*xe alcuni 
batteri dalla melma raccolta ad ol
tre 10000 metri sotto il livello del 
mare. Pino ad ora si riteneva Im
possibile qualsiasi forma di vita a 
tali profondità, per le particolari 
condizioni di pressione e di tem
peratura esister»:» negli abissi ms-
rtnl 
limosi —lilisfiu sUb aiasJt 

L'istituto di Agricoltura dell'Ac
cademia delle Scienze Uzbeca h* 
studiato le proprietà antlbtottche di 
550 diversi tipi di piante. Tra que
ste. 1 frutti di una leguminosa, la 
gled!t*ch!a avrebbero particolare ef
ficacia sullo stafilococco aureo, sul
lo strep -ococco emolitico sul ba
cillo delia difterite e sui germi re 
sponsabtll della febbre di Malta. 

la costruzione d'una petroliera da 
Il mila tonnellate nel cantiere, 
ecco la richiesta dell'assunzione di 
apprendisti (solo cinque giovani 
ci sono, in tutta la fabbrica'), ce 
co la lotta per salari minlinri 

Sipario per Paone 
Apprendiamo con meraviglia dal,abbiamo trovalo alcuni rimbrotti 

» Corriere Lombardo ». che all'im- che abbiamo rivolto a suo tempo 
" presero teatrale Remiglio Paone è\alVimpresano teatrale Remigio 
~!'staio negato il visto d'entrata ne- \paone proprio perchè era stato uno 

<j/i Stati Uniti. Cosi per le spie di dei 

Carla Del roggio 

- - . . _ . . r.. -„ . _ _. t primi ad imrortare in Italia 
Assemblee di operai, assemblee JTmman. è indesiderabile il simpa-'.tiitJi i tipi di bcIMt: americani ed 

di impiegati, assemblee di tutte ttico Remigio Paone che può avere'.altre invenzioni del genere. 
le maestranze, manifestazioni, dr- tanti difetl.. ma non certo quelloì Remigo Peone è infatti quel 
legazioni, comizi popolari attorno 
alla fabbrica, iniziative legate al
le iniziative di pace.. L'« Ansal
do » diviene la fàbbrica esempla
re, anche sotto il prozio delle 
forme di lotta. Le conferenze di 
nroduzione vedono la partecipa
zione del 95-99 per cento delle 
maestranze. Nelle discvrs''nni di 
reparto, nelle assemblee cenerali, 
operai, tecnici, impicrati presen
tano le rispettive richieste, le ri
spettive proposte, e poi le coor
dinano, le elaborano in forma de
finitiva, fissano l metodi di ar-'one. 
La democrazia sindacale nasce, si 
afferma, ci rafforza, ti proietta 
infine fuori delle mura dello sta
bilimento, nei quartieri, m Ha cit-
fà nella provincia. 

Q u a d r o complewHo 

/ comitati sindacali di azienda 
fanno le loro prime, positive espe
rienze. Sono essi gli strumenti di 
avanguardia che ponqono le rt-

Ipendicazioni salariali formulate 

di essere indesiderabile. RisultaITimpresano che non soltanto ha *l 
infatti che nem è indesiderabile 
neppure al sottosegretario Andreot-
ti. E non è poco. 

Il « Corriere Lombardo » con 
molta chiarezza stigmatizza questo 
{tetto antidemocratico statunitense. 
anche se è latto in base ad una 
legge che è definita • per la difesa 
della democrazia ». Scrive di più 
:l * Corriere Lombardo ». sempre 
informatissimo. e cioè che ta par-
tecipa2ieme nelle- Uste del Fronte 
nopolare nel 1948 sarebbe il delitto 
che inibisce a Remigio Paone VA-
mirica di Trwman. 

A'oi ci siamo scagliati parecchi* 
ne/te contro questa autentica » cor
tina di Icrro » che i miliardari del
la guerra hanno posto contro tutti 
ali uomini d. cultura e di affari 
che volcstero recarsi in America 
quando r,on tono dtrettamente vin
colati ai pacchetti di dollaro o 
ilio spionaggio americano 

Ma la causa di Remiofo Paone 
ffuejta rolta va al di là evidente
mente della palifica. Gli americani 
'i coprono addirittura di ridicolo. 
Scorrendo le raccolte dell'Unita 

mento di aver fatto conoscere per 
la prima va'la in Italia la danza
trice negra Krthcrine Dunham agli 
spettatori italiani, ma è anche quel-
Fimpresario cosi poco antiameri
cano che ha inaugurato il teatro 
Monconi a Milano proprio con uno 
spettacolare balletto « Made 
U. S. i4_». 

suoi per vivere una vita di stenti 
accanto all'uomo che ama. un pit
tore senza molti mezzi finanziar:. 
La lavorazione del film ha avuto 
per me momenti molto dramma
tici. In particolare mi è rimasto 
impresso nella memoria il momen
to angoscioso del crollo della scala. 
In quel momento mi sono messa a 
piangere: mi sano ricordata della 
guerra, dei bombardamenti, rivi
vevo la stessa atmosfera C e ur. 
r.cordo personale, in questo: ere a 
Milano, durante quei bombarca-

in!menti, e la casa ove abitavo «. 
(crollata sotto una bomba, proprio 

Forse per tutto questo oggi colti come la scala di via Savoia. E 
è direniito indesiderabile? Allora I questa circostanza che ha reso an-
coja debhono pensare gli italiani? 

La effettiva cortina di ferro ame
ricana i allora una verità che sta 
da sola a dimostrare le menzogne 
sulla presunta cortina di ferro dei 
paeri orientali. Pers-no ai propa-
gandisti delle sue - invenzioni -, è 
vittato l'ingresso nel cosiddetto 
paese della libertà. 

Un consiglio all'impresario Pao
ne. Se non gli si permette di an
dare in V.S.A. a vedere cosa av
viene nel campo del teatro e della 
rivista cer.-hi. non soltanto di pro-
pagandare da che parte sta la li
bertà. ma anche di organizsare 
una bella tiuista intitolata « Liberty 
Made V.S.A. », 

cora più vera, forse, la mia inter
pretazione. 

DELIA SCALA, che interpreta il 
personaggio della servetta la qua
le. dopo la triste esperienza, tom? 
al suo paese, ci ha detto: Roma. 
ore II è un film importante, per
chè coglie fili aspetti più tristi, ma 
anche più meravigliosi, dell'ar.imr 
umano, quel rincorrere, con gì. 
occhi rivolti all'avvenire, un mon
do che cgsi è difficile raggiungere 
Angelina è un personaggio che sen
to profondamente, ma e un perso
na ?gio triste, e mi auguro di non 
dover vivere personalmente la sua 

I tragica esperienia. 
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